
L'INTERVISTA «La riforma noni è mia, ci ha lavorato tutto il governo» 
E sulla droga dice: «Il decreto va bene, basta critiche» , 
Tossicodipendenti obbligati a curarsi? «Sì, ma era necessario» 
Lanciata anche una nuova ipotesi: test Aids per tutti i neonati 

Sanità, De Lorenzo nella bufera 
La De lo scarica, poi cambia idea. Lui: «Non capisco» 
«Non capisco perché ce l'abbiano con me...». 
Contro Francesco De Lorenzo e i suoi decreti, ieri 
anche la De ha alzato la voce (ma poi Gerardo 
Bianco ha smussato i toni). Ora il ministro della 
Sanità replica. E illustra i provvedimenti sulla dro
ga e sull'Aids: dai test obbligatori nelle carceri alle 
«residenze protette» per i tossicodipendenti... E 
c'è una nuova ipotesi: test Hiv per i neonati. 

MONICA RJCCI-SAlKMNmil 

• I ROMA. Tutti lo criticano, 
Francesco De Lorenzo. I medi
ci ne chiedono le dimissioni 
ed ora anche la Oc lo «sfidu
cia». Ieri, l'attacco del capo
gruppo della Commissione Af
fari Sociali, Giuseppe Saretta: 
«Si è interrotto il rapporto di fi
ducia tra il ministro e la com
missione Affari Sociali della 

' Camera. La Oc ritiene che il 
Parlamento è stato escluso dal-

1 la riforma sanitaria perché il 
governo non ha accolto i sug
gerimenti irrinunciabili della 
Commissione». Una dichiara
zione di guerra mitigata qual
che ora più tardi dardemocri-
stiano Gerardo Bianco che, 

* pur ribadendo le riserve sulla 
' riforma, si è affrettatela confer

mare la fiducia della Oc al mi-
, nistro. Ma il Fds ha annunciato 

che la protesta della commis
sione sard Inoltrala al presi
dente della Camera. Oe Loren

zo, comunque, non si scompo
ne, difende il suo operato e tut-

" ti i provvedimenti varati dal go
verno: dalla riforma sanitaria, 

_ al decreto sulla droga. , 
> Ministro coste giudicala *fl-

doda nei aooi confronti 
' espreiM dalla comml**k>oe 

AffaSodaUdeOaCamera? 
Non capisco. Il ministro della 

•„ Sanità è uno dei 24 compo-
, nenti del governo che ha deli

berato alllinanimità sul decre-
j to legislativo. Dire che si è in- < 
, ferretto il rapporto di fiducia 
; con me, significa sfiduciare an-

. che gli altri ministri, compresi 
' quelli democristiani. Qui si sta 
•' parlando di un decreto legisla-
- tiro, non ministeriale. La re-
' sponsabilltà è di tutto il gover

no che l'ha approvato. 
Let.dmMne, non ha natta da 

> rcpncarei 
' Mi sembra che queste afferma-

• zioni siano un problema che 
investe il gruppo democrista-
no. Se fosse stato Martinazzoli 
o Gerardo Bianco a dire una 
cosa del genere, allora certo il 
significato sarebbe ben diver
so. h 

Parliamo di droga. Avete 
escluso 11 carcere, ma al suo 
posto è prevista l'obbligato
rietà di soggiorno In una 
struttura terapeutica. DI co
sa si tratta? 

Non ha nulla a che vedere con 
le comunità terapeutiche dove 
i tossicodipendenti possono 
andare solo se lo vogliono. 
Qui, invece, è prevista robblì-

• gatorietà. 
Una aorta di ricovero coat-
toT 

No, per carità. Sono delle case 
. di accoglienza dove il tossico

dipendente è obbligato ad an
dare per seguire un program
ma riabilitativa con 1 assisten
za di esperti, medici, psicologi, 
Nulla di costrittivo o di emargi
nante. • 

' - Proprio Ieri Don Luigi Clotu" 
' ha detto che IsenMpabbU-

d e privati sono Insufndenti 
' a risolvere 11 problema. 

Le asserzioni di Don Ciotti so
no degne di rispetto. Purtrop
po c'è sempre molta lentezza 
nell'attuazione di quello che il . 
legislatore prevede. Per esem-

?lo i Sert, previsti dalla legge ' 
62 nel 1950, sono ancora in 

gran parte da realizzare. Eppu
re i finanziamenti sono stati 
erogati. Stabilire la responsabi
lità di queste lentezze è un pro
blema molto delicato. 

Nel decreto la dose media 
giornaliera viene di latto tri
plicata. Ma I ragazzi morti 
suicidi nelle carceri erano 
stati fermati con dosi di ha
shish o marijuana di molto 
superiori alla dose media, 
anche se triplicata. Quindi 11 

, decreto non risolve il pro
blema. Pensa di cambiare le 
tabdledelvalorl? 

in questi casi bisogna affidarsi 
al parere dei tecnici. Convo
cherò la commissione per l'ap-
plicdzione della legge e segui
rò i loro consigli. Se esiste un 
problema per le droghe legge
re cercherò sicuramente di ri
solverlo. Il governo con questo 
decreto ha dimostrato una 
grande sensibilità a rivedere 
questa matena. .Spero che se 
ne tenga conto. Però il princi
pio della legge va rispettato: 
chi viene fermato deve dimo
strare che la droga, di cui 6 in 

' possesso, corrisponde alla sua 
dose giornaliera. , 

Lei si è sempre dichiarato • 
- contrario ai test-Aids obbli

gatori. Eppure nel decreto 
sulla droga è previsto, sep
pur In alcuni sporadici casi, 
l'obbligatorietà del test peri 

, detenutLPercbé? 

, Questo è il male minore. Non 
dimentichiamo che la com
missione Giustizia del Senato 
per ben due volte aveva inseri
to l'obbligatorietà del test per 
tutti i detenuti. Hodovuto tene
re conto di quest'esigenza 
espressa dal Senato. E per 
questo ho presentato una nor
ma che tutela la popolazione 
carceraria senza far venire me
no il diritto alla riservatezza 
dell'individuo. Sarà il medico a 
decidere, in alcuni casi, se idre 
il test Bisogna avere fiducia 
nei medici, non sono dei de
tective in cerca di sieropositivi. 
Ci sono, però, delle situazioni 
in cui è importante conoscere 
se il soggetto è affetto dal virus 
Hiv per poterlo curare meglio. 
Il test poi è previsto anche nei 
casi in cui il detenuto assuma 

• dei comportamenti pericolosi 
pergli altri. -. 

Lei ha annunciato modifiche 
alla legge «all'Alda, Obbli
gherà le partorienti a fare U 

' test? 
Non farò nulla contro il volere 
della Commissione nazionale 
per la lotta all'Aids che si è già 
espressa contro i test obbliga-
ton. Vorrei soltanto che fosse 
studiato un modo per informa
re il partner del sieropositivo. 
Sulle partorienti avevo pensato 
che fosse meglio rendere'ob
bligatorio il test alla fine della 
gravidanza. -, , 

Percbéauaflne? . 
Per evitare ripercussioni psico
logiche. Farlo all'inizio della 
gravidanza sarebbe un'imposi
zione che potrebbe poi spm-

" gere la donna a fare delle scel
te, come abortire. », 

Non pensa che saperlo alla 
Une della gravidanza com
porterebbe uno choc? 

' SI, forse si. Infatti è un proble
ma aperto. Io volevo solo tute-

. lare il neonato. Se nasce siero
positivo deve essere curato su
bito. 

Scusi, ma se la logica è que
sta, tanto varrebbe fare II 
test direttamente al neona
ti... 

SI, può essere una soluzione. E 
una questione delicata e la so
luzione va decisa in accordo 

1 con la commissione e le asso
ciazioni di volontariato. 

Il fondatore del Gruppo Abele giudica ambiguo il testo. Insorgono gli antiproibizionistì : 

Decreto sulla droga, polemiche e proteste 
Don Ciòtti si dimetltìal* Comitato nazionale 

Ecologia e sicurezza 
Raffineria e depositi di gas 
Disinneschiamo la «bomba» 
che minaccia Napoli 

DAL NOSTRO INVIATO 

VITO FAENZA 

• • NAPOLI. Una «bomba» in 
mezzo alla città. Una raffineria 
dislocata su 150 ettari, depositi ; 
di gas liquido, impianti ad alto 
rischio, devono chiudere. Non 
c'è altra strada per dare tran
quillità ai 200.000 abitanti del
la zona orientale di Napoli che 
vivono sotto l'incubo di sinistri 
che possano colpire uno o più 
impianti. Il 22 dicembre scorso " 
un incendio nella la raffineria 
della «Q8». per fortuna subito 
domato, ha provocato, co
munque, due morti. La strage 
sfiorata, l'inquinamento, il ri- * 
schio che in caso di «disastro 
grave» ventimila persone pos
sano perdere la vita, non pon
gono alternative - ha afferma
to Benito Vìsca. segretario prò- ' 
vinciate del Pds -, gli impianti 
devono essere chiusi. 

E proprio per sollecitare una 
decisione, stamane. Sinistra 
giovanile e Associazione stu- < 
denti napolentani contro la 
Camorra, presidicranno i can
celli della raffineria «Q8» per 
chiedere la chiusura degli im
pianti e una diversa colloca
zione lavorativa per gli addetti. 
delle strutture a rischio. «Noi ' 
vogliamo fare di più - aggiun
ge Visca - proporemo un refe
rendum alla sente di quella zo
na per decidere il destino di 
quella zona. Porremo una se
ne di quesiti a chi abita accan
to a quelle polveriere e dalle ri
sposte trarremo indicazioni 
sulle mziative da intraprende
re». 

Di spostare la raffineria - af
ferma Sandro dal Piaz, urbani
sta - si parla «dal lontano 1972. 
Certo è che su quella immensa 
area, un milione e mezzo di 
metri quadrati, dovrà compier
si un'opera di bonifica mai ef
fettuata prima, forse si dovrà < 
rinnovare tutto il terreno, per , 
una profondità di dieci metri. 

Certo è che una raffi-ina 11 
non può più esistere». Il com
pito di intervenire tocca alla 
Regione, ferma, come pure la 
Provincia, da vent'anni Nel 
1972 si propose lo spostamen
to della raffineria sulla foce del 
Volturno, ma quando tutto era 
pronto il ministro dell'Industria 
firmò una proroga della con
venzione. «Non vorremmo -
affermano Dal Piazod Eugenio 
Donise, capogruppo Pds alla 
Regione - che in prossimità 
della scandenza della proroga 
della concessione si attuasse 
un altro blitz e si lasciasse oltre 
il Duemila quell'impianto in 
una zona fortemente urbaniz- ' 
zata e sulla quale gravita gran 
parte del traffico veicolare e 
ferroviano, nord-sud» - - . 

La Regione intanto, sostiene 
Domse, ha ordinato alla stessa 
«Q8* uno studio di fattibilità ' 
sulla diversa ubicazione del
l'impianto. Dai quattro ai 10 
miliardi l'ammontare del fi
nanziamento La cifra esatta si 
saprà, forse, fra sette giorni 
con la relazione óel presiden
te, il de Ferdinando Clemente, 
al Consiglio regionale. 

E un problema nazionale -
dice Fulvia Bandoli che per il 
Pds, si occupa dell'ambiente -
quello delle aree a rischio. Non 
riguarda solo l'area della raffi
neria di Napoli, ma anche, per 
fare due esempi, la Farmo-
plant o l'Acna. E per assurdo la 
chiusura degli impiantì e la bo
nifica di quelle aree richiede
ranno più manodopera e più 
tempo. Una «cas«a integrazio
ne verde», 1» nascita di nuovi • 
profili professionali, una pro
grammazione attenta degli in
terventi finanziari, le altre mi- " 
sure - secondo la Bandoli - da 
tener presenti in queste opera
zioni, a Napoli come nel resto 
del paese. 

B minlstro'dfilla SarU&Frjanttsèo D* Lorenzo 

Decreto sulla droga: è polemica. Ieri il fondatore del 
gruppo Abele, Don Luigi Ciotti, si è dimesso dal Co
mitato nazionale per la droga: «Siamo stufi di essere • 
presi in giro. Le modifiche sono inapplicabili». In
tanto gli antiproibizionisti avvertono: «Il referendum 
va avanti, le nostre richieste non sono state accolte». 
Crìtiche alla dose media giornaliera per le droghe 
leggere: «Un grammo e mezzo è troppo poco»., 

oV ROMA. - A due giorni dal 
varo del decreto sulla droga è 
gli polemica. Ieri don Luigi • 
Ciotti, fondatore ed animatore ; 

, del Gruppo Abele di Torino, ' 
ha deciso di dimettersi dal Co
mitato nazionale per la droga, 
istituito presso la Presidenza t 1 del Consiglio dei ministri. «Non 

< è una questione personale -
dice il sacerdote - è un proble
ma politico: le scelte pon ven
gono mal compiute sulla base 
di un confronto serio tra gli . 
operatori e gli amministratori ' 

. del pubblico e privato, ma , 

sempre e soltanto in base ad 
opportunità politiche. Per quel 
che mi riguarda siamo stanchi 
di essere presi in giro». , ' 

, Per Don Ciotti le nuove nor-
. me sulla droga sono sacrosan

te: «La sanzione penale per i 
J tossicodipendenti era ingiusta 
. e controproducente». Ma le 
sanzioni amministrative, che 
prevedono anche il soggiorno 
obbligato in delle strutture di 

, riabilitazione, sono inapplica
bili: «Abbiamo assistito-dice il 
sacerdote - alla decisione del 
governo di rendere obbligato

rio il test, nonostante il parere 
contrario dei tecnici e degli 
esperti della Commissione na
zionale per la lotta all'Aids. ' 
Abbiamo più d'un dubbio sul. 
senso stesso delle sanzioni 
amministrative. Le modifiche ' ' 
fanno trasparire un'ambiguità > 
di fondo del Governo. Con 
questa legge uscirà soltanto un 
migliaio di persone dalle car
ceri. E per gli altri piccoli reati 
connessi all' uso di stupefa- . 
centi? Occorre trovare propo
ste alternative alla carcerazio
ne». 

Insorgono anche gli1 anti
proibizionisti. Il referendum, ' 
dicono, si farà. Questo decreto 
è un passo avanti, ma non ac- ' 
coglie nessuna delle richieste 
contenute nella proposta di 
consultazione popolare. «Noi • 
abbiamo chiesto l'abolizione 
della dose media .giornaliera, 
non la sua triplicazione.-dice > 
Vanna Barenghi, del Cora - É ' 
assurdo che un consumatore -
di hashish sia considerato 
spacciatore se viene fermato 
con tre o quattro grammi di 

droga. E poi vogliamo che sia 
cancellata l'illiceità: drogarsi 
non può essere reato». In verità 
la consultazione popolare po
trebbe essere annullata soltan
to se il decreto fosse tramutato 
in legge dal Parlamento, entro 
60 giorni. In questo caso la 
Corte di Cassazione dovrebbe 
riesaminare la richiesta di refe
rendum e, se nel nuovo testo 
fosse stata modificata anche 
una sola delle frasi da abroga
re, bisognerebbe ricominciare 
da capo. . „ uw... -

Sulla dose media giornaliera 
interviene anche il capo del di
partimento del ministero per 
gii Affari Sociali, Guido Berto-
laso, che spiega, nei dettagli, il 
decreto: «Dalla legge e spanta 
la norma che prevedeva per la 
condanna a tre mesi di carcere 
o l'ammenda di 5 milioni. Ma 
la modifica prevede che, come 
ultima spiaggia, il pretore pos
sa condannare il tossicodipen
dente all'obbligo della disin
tossicazione in comunità». Ber-
tolaso chiarisce, inoltre, che 
l'aumento della quantità di 

droga considerata «dose me
dia» non è automatico: «Il tossi
codipendente trovato con una 
quantità fino a tre volte quella 
consentita dovrà dimostrare, 
attraverso accertamenti medi
ci, di aver bisogno di una dose 

' maggiore». È proprio questo il 
punto che scatena la polemi-

-' ca. Come spiega il sociologo 
• ' Guido Blumir dell'associazio

ne dei ncercaton "Libertà e 
droga": «L'ampliamento fino al 

• triplo della quantità di droga 
. permessa non modifica nulla. 

Attualmente la dose giomalie-
. ra per hashish e marijuana è di 

mezzo grammo, che moltipli-
, cata per 3 raggiunge un gram

mo e mezzo, pezzatura inesi-
tente nel mercato clandestino. 
Il taglio minimo infatti è di 2-3 

' grammi per un costo di SO mila 
lire, o più comunemente di 5-6 
grammi pari a 100 mila lire. I 
suicidi in carcere si sono venti-

•> cati per ragazzi che deteneva-
- no quantità di 5-10 grammi. O 
.-. si cambiano le dosi o queste 
• tragedie continueranno a veri

ficarsi». , OM.RS 

I blitz del «Tg Zero» 
Napoli, palazzo di Giustizia 
«Majeî èjflboss Nicoletta?» 
<fSmeMa t̂óambretti...>> 
ooi NAPOLI. Prima udienza 
del primo processo sul cosi-
detto «voto di scambio» (la vi
cenda riguarda alcune assun
zioni, ntenute clientelar dai " 
giudici, effettuate nei mesi 
scorsi dalla società di gestione 
dello scalo aereo partenopeo) * 
e arriva Chiambretti nel palaz- ' 
zo di giustizia e vi porta scom- • 
piglio. Lo scatenato Piero è riu
scito a portare davanti ai mi
crofono uno degli imputati, 
Mano Auricchio, democristia
no e poi, dopo aver seminato 
panico e divertimento nell'au- • 
la della terza sezione penale, si 
è diretto verso il cortile dove ha 
«marcato stretto» il presidente 
dell'ordine degli avvocati Eu
genio CncrI, difensore di alcu
ni imputati nel processo. Dal 
cortile al bar (dove il legale ha 
voluto offrire il caffè al «terribi
le Piero») per domande ironi
che e talvolta imbarazzanti. 

Chi non ha gradito assoluta
mente l'intervento del «giorna
lista» del «TgO» è stato Lorenzo 

Nuvoletta, il boss della camor
ra attualmente sotto processo 
Chiambretti lo ha incrocialo 
nel cortile mentre su una sedie 
a rotelle usciva dall'aula della 
corte di Assise. Chiambretti gli 
ha chiesto: «Scusi lei è Lorenzo 
Nuvoletta?», e la domanda l'ha • 
posta sgranando gli occhi e 
mostrando grande meraviglia ' 
ed un po' di umore. Ma il boss * 
non ha perso la sua gelida 
flemma. «E' lei vuole continua
re ad essere Chiambretti7», ha 
risposto in maniera sibillina, ' 
ma neanche tanto, l'ex pnmu-
la rossa della camorra. Una n-
sposta che ha eliminato ogni 
ilarità o voglia di scherzare. 

Il processo per il voto di 
scambio proseguirà nei prossi
mi giorni e senza l'intervento 
del «giornalista» le udienze sa
ranno sicuramente più calme. 
Chiambretti la settimana scor
sa aveva già portato scompi
glio ne! consiglio comunale di ' 
Napoli dove aveva inutilmente 
tentato di parlare con U sinda
co Polesc 

Per Rosa Russo Jervolino troppe le irregolarità . 

Insegnanti di sostegno 
Niente corsi per un anno 

CLAUDI* ARLoTITI 

i oVROMA. Docenti che sono 
dei Signor Nessuno, costi ec
cessivi e tante stranezze: e 
cosi il ministro della Pubblica 

' istruzione ha sospeso per un 
anno tutti i corsi per la forma
zione degli insegnanti di so
stegno. 

La decisione è stata una 
sorpresa; e, temendo pole- , 
miche ed equivoci, Rosa Rus
so Jervolino ha convocato i 
giornalisti: «alutatemi voi», ha •>• 
detto, «diranno infatti che io 
scarico gli studenti handi
cappati, che non mi occupo 
di loro. Invece, non è cosi». ' 

Come stanno le cose? Il 
ministero, attraverso le con- . 
suete ispezioni, ha scoperto 
che «nella formazione degli 
insegnanti ci sono tante ini
ziative meravigliose, ma an
che anche molte cose squal-

> lide». Il problema principale , 
è questo: i corsi di «specializ
zazione» sono organizzati in 
buona parte da enti privati, 
che sfuggono ai controlli del- . 
lo Stato, sono costosissimi e , 
spesso preparano poco. < • 

' Ecco qualche esempio. ;, 
Per potere tenere i corsi, gli 

istituti devono chiedere l'au
torizzazione al ministero; in
viano perciò a Roma la ri
chiesta, presentando una 
sorta di curriculum: la pro
pria «storia» e, soprattutto, 
l'elenco delle pubblicazioni 
sull'handicap. «Dietro queste 
pubblicazioni spesso c'è il 
vuoto», ha detto il ministro, «e 
anche alcuni docenti sono 
dei veri Signor Nessuno...». 
Altro esempio. Gli insegnanti 
che prendono parte ai corsi 
pagano, interamente di tasca 
propria, la retta di partecipa
zione, per due anni. Non c'è 
un tariffario, non esiste un 
tetto massimo di spesa: «e 
cosi ci sono enti che prendo
no anche dieci, dodici milio
ni, da ciascun corsista». An
cora, in alcuni casi gli inse
gnanti vengono letteralmen
te adescati, con promesse 
del tipo: «si iscriva, avrà subi
to il posto», mentre le cose 
sono un po' più complicate e 
un po' meno automatiche. 

Niente regole, pochi con
trolli: insieme con corsi qua-
lificatissimi, perciò, sono fio
rite mille iniziative dubbie: 
«concentrate soprattutto nel 

Centro-Sud», ha spiegato il 
ministro. E ha portato l'esem
pio della provincia di Napoli: 
da qui, nel 1992, ben 70 enti 
privati hanno chiesto al mini
stero di poter tenere i corsi. 
Una cifra che insospettisce, 
perché, in tutta l'Italia, le do
mande sono state circa 250. 
Di queste, solo 22 arrivavano 
dal Nord. - • 

Dunque, tutto fermo per 
' un anno. Anche le lezioni or-

. ganizzate dai provveditorati 
sono state bloccate (ma qui 
il provvedimento è più blan
do; «là dove ce ne sarà la ne
cessità, i corsi potranno ri-

' prendere...», ha detto il mini
stro). Inoltre, chi ormai ha 

. cominciato il corso, potrà fi-
, nirlo. E chi lo ha appena ter

minato, stia tranquillo: non 
verranno presi prowedimen-

- ti «retroattivi». • -

In questi dodici mesi di in-
' tervallo, il ministero cercherà 

1 di mettere ordine in questa 
confusione. Protesteranno i 
sindacati, per la sospensione 
dei corsi? No. Ieri, i rappre
sentanti delle organizzazioni 

' hanno subito detto: le specu
lazioni erano troppe, il mini
stro ha fatto bene. 

In 300 fogli la contabilità segreta dell'associazione 

Fondi neri aU'Assolombarda 
Le prove in un caveau 

NOSTRO SERVIZIO 

• i MILANO. Vent'anni di fon
di nen documentati in cenli-
naia di foglietti, stipati in una 
cassetta di sicurezza conserva
ta nel caveau dì una banca mi
lanese. Una contabilità segre
ta, per distribuire cifre a molti 
zeri a sconosciuti beneficiari, 
gestita dalla più importante as
sociazione di industriali Italia
ni, rAssolombarda, 4.467 
aziende collegate tra .cui la ' 
Fiat, la Pirelli, la Montedison. E 
questa l'ipotesi clamorosa 
avanzata dai magistrati mila
nesi, dopo una pnma occhiata 
al fascicolo contenuto nella 
cassetta, intestata all'associa
zione, scoperta e sequestrata 
dagli uomini della guardia di 
finanza poco prima di Natale. 
Un'ipotesi preoccupante che 
documenta l'occultamento si
stematico di miliardi di fondi 
per oltre un ventennio e so
prattutto apre nuovi interroga
tivi: a chi erano destinate quel
le generose «regalie» degli im
prenditori7 In cambio di che 
cosa? , ( 

È la novità sconcertante del
l'inchiesta che il sostituto pro
curatore di Milano Fabio De 

Pasquale va conducendo da 
più di un anno sui falsi corsi di 
formazione professionale fi
nanziati dalla Cee, ma realiz
zati solo in parte, un'inchiesta 
che ha già coinvolto decine tra 
imprenditon. funzionari regio
nali, politici e personalità va
ne, tra cui anche il regista Gior
gio Strehler, e che da ottobre 
ha raggiunto anche il Gotha 
delle imprese lombarde. Allo
ra la guardia di finanza denun
ciò per truffa e peculato Ottori
no Beltrami e Daniel Kraus, ri
spettivamente ex presidente e 
direttore generale dell'Asso-
lombarda: secondo la ricostru
zione dei magistrati sarebbero 
state emesse fatture gonfiate 
con rifenmento ai corsi orga
nizzati dal 1990 in poi con il 
contributo della Cee dal «Cen
tro permanente di formazione 
per l'ambiente» controllato per 
metà dall'Assolombarda stes
sa e per metà da una società di 
Adriana Barani, già coinvolta 
nell'inchiesta sui corsi fanta
sma, braccio destro del plurin-
quisito Michele Colucci. Una 
batosta, che arrivò proprio nel 
momento in cui la rappresen

tanza ufficiale degli imprendi
tori lombardi aveva appena 
presentato un progetto di leg
ge contro la corruzione. 

Adesso la questione è ben 
diversa e apparentemente 

. peggiore: per ora l'ipotesi di 
reato più probabile contestata 
ai due dirigenti dell'associazio
ne è quella di evasione fiscale, 

. per la contabilizzazione di 
. somme al di fuon dei bilanci 

ufficiali. Ma non si può esclu
dere dell'altro: nei 300 foglietti 
sono segnati date, cifre, dati 
relativi ai percetton delle som
me, ma senza indicazioni facil
mente decodificabili. Ad un 
primo esame i soldi non sareb
bero andati ai partiti, ma po-

' trebberò averne beneficiato 
singoli esponenti in occasione 

. di interventi di lobby della 
Confindustria o della sola as
sociazione lombarda per in-

' fluenzare determinate scelte 
politiche o economiche. Nei 

' prossimi giorni i magistrati do
vrebbero convocare Beltrami e 
Kraus per chiedere chiarimen
ti. Intanto De Pasquale dovreb
be chiudere in breve tempo il 
troncone principale dell'in
chiesta, con il nnvro a giudizio 
di una settantina di persone.' 

Libro-scandalo a Firenze. Protestano gli assessori 

«L'Eden del sesso? 
È negli uffici regionali» 

LUCIANO IMBASCI ATI 

• a FIRENZE. «È la Regione la 
vera Sodoma e Gomorra del 
pubblico impiego fiorentino». 
Questa frase, cui fanno seguito 
storie boccaccesche a non fi
nire sulla rincorsa del sesso ne
gli uffici della Regione Tosca
na - e raccontate in un capito
lo del libro di Mano Pachi «Dol
ce Firenze, guida all'incontro» ' 
-, ha scatenato una valanga di 
reazioni e polemiche nel ca
poluogo. Secondo Mario Pa-
chi, attore e scrittore, perso- ' 
naggk) fiorentino con una forte 
canea d'ironia, la Regione è il 
vero paradiso del sesso e i suoi 
uffici - dice lui - sarebbero viva
mente consigliati ai play boy in 
cerca di nuovi ed eccitanti in
contri d'amore. <•' • -, 

Nei due alti palazzi di Novo-
li, il quartiere dove è concen
trato il maggior numero di uffi
ci regionali, il piacere, secori-- .. 
do l'autore del libro che in po
chi giorni è andato esaunto in • 
molte edicole della città, fa da 
padrone negli ascenson, nelle 
roulotte parcheggiate nei din
torni, in alcuni appartamenti 
dinmpetto e perfino nelle auto 
blu del parco macchine del

l'amministrazione. Eden per i 
play boy, ma prima di tutto per 
i dipendenti. Mano Pachi non 
censura niente delle testimo
nianze raccolte ed arriva ad af
fermare che alcuni anni fa al
cune giovani impiegate avreb
bero usato il loro ufficio anche 
per fissare incontri amorosi 
clandestini a pagamento: l'ap-
pun'amento era stato definito 
al telefono della scrivania, per 
poi essere discretamente con
sumato sotto le coperte di un 
albergo o di un appartamento 
dirimpetto, appositamente af
fittato. Sempre secondo Mano 
Pachi il «giro» si sarebbe fatto 
più intenso dopo il 27 di ogni 
mese anche perché le avve
nenti dattilografe non avrebbe
ro disdegnato di praticare forti 
sconti ai loro colleghi di lavo
ro. 

L'ironica «guida all'imbroc
co» di Pachi, che in centocin
quanta pagine passa in rasse
gna tutti i luoghi delia città 
d'arte dove è possibile nmor-
chiare, ha provocato un ve
spaio. Sorpresa e meraviglia 
nelle pnme reazioni dei rap
presentanti sindacali che han
no fatto sapere di valutare at

tentamente la pubblicazione 
per vedere se ci sono gli estre
mi per una denuncia. «Non è 
vero che si sono verificati casi 
del genere - hanno detto -
qualche singolo episodio di 
cui si è sentito solo parlare non 
può spingere a fare delle gene
ralizzazioni totalmente prive di 
fondamento». Durissimo inve
ce il commento dell'assessore 
al personale Moreno Penccio-
Ii. «Un bel pamphlet di idiozie -
Io ha definito - dal quale viene 
fuon un'immagine della Regio-

" ne come un'eccezionale luogo 
y di incontro erotico sopravvis

suto alla legge Merlin. Una rap
presentazione offensiva pnma 
di tutto della dignità dei lavora-
ton». 

Meraviglia anche tra ì dipen-
denU, molti dei quali però non 
si scandalizzano dal momento 
che, fanno notare, effusioni, 
tradimenti, ni,ovi amon e sto
rie di sesso negli uffici regiona
li e negli altn luoghi di lavoro 
non sono stati mai cosa segre
ta. «Se gli ascenson potessero 
parlare - scherza qualcuno - si 
potrebbe scrivere un'edizione 
riveduta del Kamasutra per gli 
impiegati, non solo della Re
gione». 


